
L’ALBERO DI NATALE, addobbato con

le aquile statunitensi, sovrasta la scena che

si svolge nello studio ovale della Casa Bian-

ca. George W. Bush ha appena finito l’ennesi-

ma filippica contro il

Paese più «dange-

rous» (pericoloso) del-

l’ultima lista di Stati

canaglia sfornata da questa
amministrazione, però smen-
tita dai rapporti dell’intelli-
gence Usa. E tocca a Giorgio
Napolitano, primo capo di
Stato europeo a varcare que-
sta soglia dopo le scomode ri-
velazioni della Cia, il compito
di rispondere in chiave «mul-
tilaterale» all’affondo del pre-
sidente americano. Cioè repli-
care con tutte le diplomazie
del caso che in parole povere
gli Usa in Iran come altrove
nel mondo non possono fare

da soli: «L’Italia e l’Europa vo-
gliono assumersi le loro re-
sponsabilità per mantenere la
pacee la stabilità, perpromuo-
vere la democrazia». Il presi-
dente italiano preferisce parla-
re in generale di un comune
impegnoa combattere la«pro-
liferazionedelle armidi distru-
zione di massa e nucleari»,
correggendo l’interprete che
ha saltato qualche passaggio,

nella sua traduzione istanta-
nea, destinata soprattutto ai
giornalisti italiani (il nostro
presidente e Bush hanno in-
fatti colloquiato in inglese).
Massimo D’Alema, presente
al colloquio, e poi in un faccia
a faccia con Condoleezza Rice
al Dipartimento di Stato, co-
glierà proprio in questo scam-
bio di battute tra i due presi-
denti un nuovo clima positi-
vo improntato al «rispetto» re-
ciproco. Dopo la lunga e
drammatica stagione dell’uni-
lateralismo Usa, sull’Iran sarà
infatti il Consiglio di sicurez-
za, vale a dire alla «sede multi-
laterale per eccellenza», che
tocca proprio al ministro de-
gli Esteri italiano presiedere
tra qualche giorno, decidere
su quale corsia del doppio bi-
nario delle sanzioni e del ne-
goziato incamminarsi. «E il
presidente Bush ha chiesto la
nostra collaborazione giusto
in quella sede». Insomma:
«L’unilateralismo non è all’or-
dine del giorno. E gli stessi
Usa sono sensibili alla posizio-
ne italiana e europea».
D’Alema non si risparmia una
battuta: d’altra parte, è stata

proprio la Cia a dire al mondo
che l’Iran la bomba non la sta
facendo. E a chi gli chiede se
la preoccupazione italiana sia
in qualche modo minore ri-
spettoa quella mostrata daBu-
sh, D’Alema ribatte che sem-
mai dopo le rivelazioni dei ser-
vizi Usa sono gli americani ad
avere una posizione più «sfu-
mata». Napolitano insiste
con forza durante i colloqui

sulle relazioni Ue-Usa: ora
l’Unione europea, in vista del-
l’entrata in vigore del trattato
di Lisbona, è un interlocutore
più credibile degli Usa. E così
gli europei possono e debbo-
no fare la loro parte in una po-
litica di sicurezza internazio-
nale e contro il terrorismo che
deve essere innanzitutto «effi-
cace» e non solo «declamato-
ria».
Sul Kosovo, altro punto bol-
lente, si può fare - nonostante
le differenze di impostazione
- un discorso analogo sul ri-
guardo e l’attenzione riscon-
trati alla Casa Bianca per il
ruolo che l’Italia e l’Europa
stanno svolgendo. Ci sono di-
verse posizioni? «Se tutti ripe-
tessero le stesse frasi non sa-
remmo stati a discutere per

due ore», nota D’Alema, ma
l’importante è che il confron-
to avvenga in un clima per
molti versi nuovo impronta-
to al rispetto reciproco e all’at-
tenzione degli Usa per le posi-
zioni italiane ed europee.
Il giro d’orizzonte internazio-
nale è completato dal Medio
Oriente, e qui la delegazione
italiana ha manifestato ap-
prezzamento per gli sforzi de-

gli Usa volti a rilanciare il pro-
cesso di pace Israele-Palestina.
Napolitano, del resto, ha in-
formato anche Bush del dialo-
go positivo avviato sulle rifor-
me per dare stabilità al siste-
ma politico nazionale. In veri-
tà, osserva D’Alema, non c’è
poi chissà quale percezione di
instabilitàdel nostroPaese sul-
l’altra sponda dell’Oceano:
del resto nel frattempo la poli-
tica statunitense, proprio in
queste ore, attraversa una fase
turbolenta.
Il clima è stato positivo e rilas-
sato, secondo i resoconti di
chi era presente. Con un ge-
sto di ospitalità piccolo ma si-
gnificativo al pranzo ufficiale,
quasi tutto improntato all’Ita-
lian style, con ravioli e mozza-
rella.
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D’Alema:
fra i due Paesi un
nuovo rapporto
improntato al
rispetto reciproco

Il clima favorevole
dell’incontro è
sottolineato anche
dal menù: ravioli
e mozzarella

Anche su Teheran
il capo di Stato
italiano sollecita
una risposta in chiave
multilaterale

La figuraccia della portavoce di Bush
Dana Perino in conferenza stampa: «La crisi dei missili a Cuba? Non avevo idea di cosa si parlasse»

L’EDUCAZIONE di Dana.

«Ho avuto un attimo di pani-

co. La crisi dei missili a Cu-

ba? Non avevo idea di cosa

stesse parlando». La bion-

da spiritosa e tutta in tiro

che per televisione racconta
questosuccosoaneddotonon
è una delle tante concorrenti
disperate perché scartate alla
prima selezione dell’ultimo
quiz a premi. La signora è Da-
naPerino inpersona, laporta-
voce del presidente George
W. Bush. E l’episodio si riferi-
sce al botta e risposta con un
giornalista durante il consue-
to briefing nella sala stampa
della Casa Bianca.
«È qualcosa che deve avere a
che fare con Cuba e con i mis-
sili, sono sicura», si riprende

con un lampo d’intuizione. È
un tipo dai nervi d’acciaio,
ma quel giorno rientra a casa
che un tarlo continua a scava-
re nella mente. Un confronto
a quattr’occhi col marito per-
mette finalmente di stabilire
ch’erano coinvolti anche una
baia e dei porci. E che lei co-
munquenon eraancora nata.
Hasolo35anni.«“Oh,Dana»,
la rimprovera bonario l’enci-
clopedico consorte.
Anche senza avventurarsi nei
meandri della Biblioteca del
Congresso, alla signora Peri-
nosarebbebastatodareun’oc-
chiata su Internet. «Crisi dei
Caraibiper i russi.Crisidiotto-
bre per i cubani. Il 23 settem-
bre 1960 viene scoperta una
spedizione della marina mili-
taresovieticada2.454tonnel-
late. Il 14 ottobre 1962 aerei
spia americani rivelano la co-
struzione di basi missilistiche

a Cuba in risposta alle basi
Usa costruite in Turchia al
confine con l’Urss. Il 28 otto-
bre–dopounaccesoconfron-
to - il presidente John F. Ken-
nedy e il segretario generale
Nikita Kruscev, con la media-
zione delle Nazioni Unite, ac-
cettano di ritirare le rispettive
testate nucleari». La fonte
nonèsospetta:NationalSecu-
rity Agency, l’intelligence del
governo americano.
Il professor Joseph Palermo,

docente di storia e autore di
un libro sulla crisi dei missili,
si è offerto di dare una lezione
privataaPerino.Unaripetizio-
ne gratuita. «Quello che mi fa
più imbestialire è che ci ride
pure sopra. Forse pensa che la
sua ignoranza crassa sia in
qualche modo carina e diver-
tente. Io invece rabbrividisco.
È fuori dalla mia comprensio-
nechequalcunoconsimili la-
cune possa ricoprire l’incarico
d’informare la gente sul pun-

to di vista e sulla politica del
presidente degli Stati Uniti.
Ignorare una crisi nucleare
che se mal gestita avrebbe po-
tuto causare milioni di mor-
ti».
Il Washington Post si occupa
dell’incidente nella sezione
dedicata alle strenne natali-
zie. «Ancora incerti su cosa re-
galareaDanaPerino?Unbuo-
no d’ordine a prezzo scontato
per il libro di prossima uscita
scritto dal nostro collega Mi-
chaelDobbs. “Unminutoalla
mezzanotte: Kennedy, Kru-
scev e Castro sull’orlo di una
guerra nuclearè. Tutto quello
che c’è da sapere sull’argo-
mento”. Per evitare magre fi-
gure.
Intantolaconfessioneindiret-
tadellaportavocepresidenzia-
le dilaga nelle parodie dei co-
mici.«Dana-miscusi - le risul-
ta che Paul McCartney suo-
nasse in una band prima di
Wings?».

Napolitano a Bush:
non è più tempo
di agire da soli
Incontro alla Casa Bianca: «Italia e Ue faranno la loro parte»
Il presidente americano insiste: l’Iran è un pericolo

Dana Perino portavoce di Bush Foto Ap

■ L’ex presidente peruviano
Alberto Fujimori è stato con-
dannatoaLimaaseiannidicar-
cere dopo essere stato ricono-
sciuto colpevole di violazione
di domicilio ed usurpazione di
funzioni. Lo riferisce l’emitten-
te radiofonica Rpp.
La condanna riguarda l’ingres-
sonel 2000 dello stesso Fujimo-
ri, accompagnato da un falso
magistrato, nella casa di Trini-
dad Becerra, ex sposa del suo
principale consigliere Vladimi-
roMontesinos,perprelevaredo-
cumentazione dei servizi segre-
ti Sin, cassette e video che que-
st’ultimo vi aveva occultato.
Attualmente Fujimori, che ha
69 anni, ha in corso un altro

processo riguardante gravi vio-
lazioni dei diritti umani per il
massacro, in due diversi episo-
di, di 25 persone negli anni
1999 e 2000, e per il quale ri-
schia fino a 30 anni per omici-
dio e sequestro. Quest’ultimo
processo è stato sospeso lunedì
dopo le prime battute perché
l’imputato, dopo aver respinto
vigorosamenteleaccuse,hama-
nifestatounaumentodipressio-
ne.
L’exleader,cheèstatopresiden-
te del Perù dal 28 luglio 1990 al
17 novembre 2000, fu arrestato
in Cile il 7 novembre 2005. So-
lo il 22 settembre 2007 la Corte
SupremadiSantiagodelCileha
concesso la sua estradizione.

ULTIM’ORA, PERÙ

L’ex presidente Alberto Fujimori
condannato a sei anni di reclusione

PIANETA

Lo Stato del New Jersey
abolisce la pena di morte
NEW YORK Otto detenuti nel
braccio della morte avranno
salvalavita:conunvotodipor-
tata storica il New Jersey si pre-
para ad abolire questa settima-
na la pena capitale diventando
così il primo stato americano
chefamarcia indietrosulleese-
cuzioni da quando, nel 1976,
laCorteSupremanehaautoriz-
zato lareintroduzioneneicodi-
ci.
Intanto in Tennessee è saltata
l’ultima esecuzione in pro-
gramma nel 2007: un giudice
federalehadecisoil rinvioinat-
tesadiunpareredellaCorteSu-
prema sulla legalità delle inie-
zioni letali atteso per l’estate. E
inunaconfermacheancheali-
vello internazionale il partito
delle esecuzioni sta diventan-
do sempre più minoranza, la
prossima settimana alle Nazio-
ni Unite l’Assemblea Generale
approverà con largo margine
lamoratoria dellapenadi mor-
te alla fine di un dibattito nel

corso del quale gli Stati Uniti, a
differenza di altre occasioni,
hanno tenuto un basso profi-
lo.
In New Jersey la camera della
morte era stata riaperta nel
1982 anche se nello stato limi-
trofo a New York nessun con-
dannato ci aveva messo piede
dal1963.Lunedì laprimaspin-
ta verso l’abolizione l’ha data il
Senatostatale,edera ilmaggio-
re ostacolo sul cammino degli
abolizionisti dal momento che
il votodell’Assemblea di giove-
dì,dove idemocraticihannola
maggioranza di 50 voti contro
30, appare da tempo scontato.
Il governatore Jon Corzine, un
democratico contrario alla pe-
nadimorte,hapromessodi ra-
tificare il provvedimento che
commuterà la pena capitale
nel carcere a vita per otto dete-
nuti tra cui Jesse Timmen-
dquas, un pedofilo condanna-
toperl’assassiniodiunabambi-
na di sette anni nel 1994.

■ di Vincenzo Vasile inviato a Washington
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